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Patti con Pretoria 
Non è resa 
del Mozambico, 
è realismo 

Nell'amaro commento che 
Giampaolo Calchi Novatl dedica 
all'Africa Australe ('l'Unità' del 7 
marzo, *Due rivoluzioni a patti con 
Il Sudafrica^) si leggono alcuni giu­
dìzi, assai severi, su cui è forse op­
portuno aprire una riflessione. 

Non sorprende certo la grande a-
marezza con cui Calchi Novatl — 
uno del più autorevoli e appassio­
nati studiosi Italiani della decolo­
nizzazione — si pone di fronte a un 
pacchetto di accordi che egli stesso 
definisce l'equivalente di Camp 
David per l'Africa Australe. Non ci 
sono dubbi: Il riconoscimento da 
parte di Angola e Mozambico della 
propria Incapacità a battere l'ege­
monia economlco-mllltare che la 
Repubblica Sudafricana esercita 
sulla regione è l'annuncio di una 
sconfitta gravissima per tutta l'A­
frica. Vuol dire che si è arrestato 
(ma per quanto tempo?) un grande 
processo storico (quella trivoluzio-
ne africana» cut Calchi Novatl de­
dicò vent'annl fa un libro rimasto 
prezioso) che per quattro decenni è 
apparso Inarrestabile; dal primi 
fuochi del dopoguerra, In Algeria, 

Madagascar e Kenya, fino all'Indi­
pendenza dello Zimbabwe. 

Che cosa è successo? Che t due 
governi africani al quali è toccato 
di sostenere più direttamente le ul­
time due battaglie del nazionali­
smo africano (l'indipendenza della 
Namibia e la liberazione del Suda­
frica dall'apartheid) hanno deciso 
di non più nascondere la realtà: né 
la loro situazione Interna né l'at­
tuale congiuntura internazionale 
consentono più ad Angola e Mo­
zambico di perseguire 11 raggiungi­
mento per vie militari del due o-
blettlvl citati. Si tratta, fuori di o-
gnl eufemismo, di una resa condi­
zionata. Fin qui Calchi Novatl ha 
certamente ragione. 

Laddove si ha più difficoltà a 
condividere l'analisi è quando l'au­
tore esprime giudizi assai pesanti 
sul dirigenti africani che sono ve­
nuti a patti con Pretoria. Riferen­
dosi In particolare al Mozambico, 
Calchi parla di *un gesto disperato 
perevltare il peggio, ma che rischia 
di diventare a sua volta una causa 
di deleglttlmazlone per un regime 
che per 11 resto aveva tutte le carte 

In regola per Impersonare la conti­
nuità storica e nazionale: Più a-
vantl, riferendosi a entrambi 1 go­
verni africani Interessati, si dice 
che questi ultimi avrebbero aperto 
11 dialogo con la RSA In quanto 
danno ormai per scontato *che un 
ricorso a quel rapporto di compe­
netrazione stretta con te masse che 
servì loro per vincere II coloniali­
smo non sarebbe stato ora la solu­
zione giusta e la più operativa: 

Mentre non ho elementi suffi­
cienti per giudicare l'operato del 
gruppo dirigente angolano, credo 
di conoscere abbastanza bene l'iti­
nerario politico-Ideologico seguito 
dal dirìgenti mozambicani per 
giungere al tavolo degli 'Scandalo­
sa negoziati con Pretoria. Sorpren­
derà forse Calchi Novatl sapere che 
Il governo mozambicano ha 'fir­
mato la resa» proprio per non per­
dere la propria legittimazione sto­
rica e la propria capacità di Inter­
pretare I bisogni della popolazione. 
Proprio cosi. 

Vedrò di spiegarmi riferendo 
quel che un dirigente mozambica­
no diceva nello scorso gennaio, a 
negoziati già avviati. Tre erano In 
sostanza le sue considerazioni: 

1) Dopo aver vinto due guerre 
(quella contro 11 Portogallo e l'altra 
contro la Rhodesla di Ian Smith) Il 
Frellmo ha perso la guerra, non di­
chiarata con II Sudafrica. Diretta­
mente o attraverso l'uso di 'con­
tras» e mercenari, Il Sudafrica è 
riuscito a disarticolare e paralizza­
re l'economia mozambicana. L'in­
capacità del governo di garantire la 
sicurezza della stragrande maggio­
ranza del cittadini Intacca ogni 
giorno di più 11 prestigio e l'autorità 
del Frellmo. 

2) Gli effetti della siccità, som­
mati a quelli della controrivoluzio­
ne, hanno provocato una carestia 
biblica in molte regioni. I morti si 
contano a decine di migliala. È *un 
Biafra» che le autorità conoscono 

bene ma che non hanno voluto da­
re In pasto al mass media. La popo­
lazione rurale, cui 11 Frellmo ha 
promesso solennemente l'emanci­
pazione, e quella urbana constata­
no che la situazione alimentare è 
oggi peggiore che in epoca colonia­
le. 

3) La coopcrazione con l paesi so­
cialisti non funziona. Mentre sul 
plano militare è stato II Frellmo 
stesso a chiedere a Mosca 'il mini­
mo Indispensabile (proprio per 
non aprire una spirale di tipo ango­
lano-etiopico), sul plano economi­
co la cooperazlone è un disastro. 
Basterà dire che l'aiuto alimentare 
Usa al Mozambico è stato e conti­
nua ad essere molto più cospicuo di 
quello dell'Urss(e aggiungere che ti 
Mozambico affamato sta nego­
ziando duramente per liberarsi del­
l'accordo sulla pesca firmato con 
l'Urss, rivelatosi un pessimo affa­
re). 

Conclusione: è del tutto evidente 
per 1 mozambicani, e per i sudafri­
cani, che il Mozambico Indipen­
dente non gode di ombrelli militari 
né di solide alleanze economiche. 
Anche questo Intacca, decisiva­
mente, prestigio e autorità del 
gruppo dirigente. All'Interno del 
paese e nel suo confronto con 11 Su­
dafrica. 

Tracciato questo quadro, quale 
altra legittimazione può cercare un 
gruppo dirigente responsabile se 
non quella di dichiarare come o-
blettlvl prioritari la sicurezza (cioè 
la pace) e l'autosufficienza alimen­
tare (cioè di nuovo la pace)? La sto­
ria delle rivoluzioni che diventano 
Stati è lastricata di immani sacrifi­
ci Imposti alle masse solo in nome 
di una fumosa 'Coerenza: 

Si obietta: l'Angola ha rinuncia­
to a garantire alla Namibia un'in­
dipendenza che non sia fittizia; Il 
Mozambico ha disarmato l'Africa 
di fronte al Relch sudafricano. 

Limitandomi ancora una volta 

al Mozambico, ritengo che non ci 
siano 'tradimenti' da denunciare a 
carico di nessuno. Quindici anni fa 
Idlrlgentl del Frellmo, allora espo­
nenti di un movimento di liberazio­
ne, tscandallzzarono' l'Organizza­
zione per l'Unità Africana (dove 11 
radicalismo del governi è spesso 
proporzionale alla loro distanza dal 
campo di battaglia) affermando 
che la 'questione sudafricana' non 
era una questione coloniale. La 
RSA, dissero, non era una colonia 
né la minoranza bianca una molti­
tudine di coloni da rimpatriare. A 
somiglianza di Israele (non a caso 
l'alleanza fra Gerusalemme e l'a­
partheid è fortissima) Il Sudafrica è 
un paese Indipendente nel quale bi­
sogna lottare per Instaurare la de­
mocrazia e la parità del diritti per 
tutti. 

Oggi 11 Frellmo, dopo nove anni 
di Indipendenza, analizza la que­
stione sudafricana ancora una vol­
ta In termini 'scandalosi: A Mapu-
to, è bene dirlo, c'è ormai chi si do­
manda se di fronte alla complessità 
e all'articolazione della società su­
dafricana: 

1) l'African National Congress 
possa essere considerato come l'u­
nico rappresentante possibile di 
tuttli sudafricani, o se non si debba 
dar credito ad altri movimenti poli­
tici e sindacali che si battono all'in­
terno del paese; 

2) se la lotta armata, propugnata 
dall'Ano, sia davvero l'unica via 
possibile per Instaurare la demo­
crazia nella RSA. 

Inutile nasconderlo, ci sono an­
che questi dubbi dietro 1 patti fra 
Mozambico e Sudafrica. E non bi­
sogna dimenticare che ti Mozambi­
co è l'unico paese dell'Africa dove il 
paese dell'apartheid viene non sol­
tanto combattuto con gli slogan 
ma anche studiato all'università. 

Pietro Petrucci 

PRIMO PIANO / Perché la protesta di un intero paese in Basilicata 
La diga di Monte 

Cotugno e, nella foto 
piccola, uno scorcio delle 

terre destinate a far 
parte del bacino idrico. I 

cittadini di Senise sì 
sono opposti alla prova 

di invasamento: esigono 
prima precise garanzie di 

sviluppo 

A Senise chiedono precise garanzie di sviluppo, prima del «via» 
all'invasamento - Non è una arretrata «guerra dell'acqua», 
ma la sollecitazione a non lasciare il futuro al caso 

POTENZA — II fondello che 
dovrebbe chiudere la diga di 
Monte Cotugno, per dare ini­
zio alle prove di Invasamen­
to dell'Immenso bacino Idri­
co destinato a servire 11 Me-
tapontlno, Taranto ed il Sa-
ler.to, troneggia nella piazza 
principale di Senise, presi­
diato dalla popolazione In 
stato di agitazione perma­
nente. Nella notte tra lunedì 
e martedì, infatti, l'Ente Irri­
gazione ha tentato, di sop­
piatto, di procedere alla 
chiusura dell'invaso, dopo 
che circa 7 mesi fa l'opera­
zione era stata rinviata in at­
tesa che 11 ministro per il 
Mezzogiorno offrisse ade­
guate risposte alle rivendica­
zioni che da più di dieci anni 
ormai le popolazioni del Se-
nlsese avanzano al governo 
nazionale. L'appuntamento 
col ministro era a dicembre e 
nonostante le ripetute pres­
sioni si è giunti a marzo sen­
za risultati: Invece delle ri­
sposte del governo sono arri­
vati nottetempo l tecnici del­
l'Ente Irrigazione per chiu­
dere d'auto* Ita la partita. 

L'operazione è stata bloc­
cata da un picchetto di citta­
dini sulla diga e poi da un'or­
dinanza di requisizione del 
sindaco, compagno Policic-
chlo. Il fondello è stato tra­
sportato In piazza, dove t cit­
tadini di Senise hanno tra­
scorso l'ultimo giorno di 
Carnevale riuniti In una tesa 
ed infuocata assemblea po­
polare. 

Questa la cronaca degli ul­
timi giorni — quasi moderna 
•Secchia rapita» — di una 
lotta che si protrae da più di 
dieci anni (tra un alternarsi 
di speranze e delusioni, sem­
pre tuttavia senza risultati 
consistenti) in questa zona 
del profondo sud della Basi­
licata. che resta tra le più po­
vere di tutto il Mezzogiorno. 
Ora 11 fondello sta lì. In piaz­
za, singolare monumento al 
susseguirsi di queste speran­
ze e delusioni, ma anche alla 
tenace volontà di lotta che 
non tende a scemare. Non ci 
sfuggono, certo, l pericoli di 
questa situazione: rischia di 
aprirsi un grave conflitto di 
poteri tra 11 sindaco comuni­

sta di Senise che ha requisito 
il fondello della diga ed 11 
prefetto di Potenza (che oggi 
ha convocato un incontro 
con il sindaco stesso); se non 
si ottengono subito alcuni ri­
sultati queste lotte — sem­
pre condotte con grande sen­
so di responsabilità, attente 
ad evitare l'isolamento — 
possono cadere nella spirale 
perversa di un esasperato ri­
bellismo e di una disperata 
rassegnazione che caratte­
rizza tante vicende meridio­
nali come questa. 

Certo è che non se ne può 
uscire senza risultati. Agli i-
nizi degli anni 70 quando si 
decise la costruzione della 
diga, l'avversione degli abi­
tanti di Senise era totale e 
generalizzata; le acque del 
Smnl avrebbero coperto ter­
reni fertilissimi strappati nel 
corso dei secoli al fiume e ir­
rigati con sistemi primitivi 
per la produzione di ortaggi. 
destinati al mercato locale. 
Si trattava della spina dorsa­
le di un'economia misera, 
certo, ma che vedeva desti­
nata alla distruzione la sua 
unica sia pur limitata risor­
sa. 

Anche allora vi furono 
manifestazioni che si pro­
trassero per giorni, blocchi 
stradali, con l'obiettivo di 
impedire la costruzione della 
diga. Allora fummo noi co­
munisti ad imprimere una 
inversione di tendenza al 
movimento. Senise non po­
teva opporsi all'irrigazione 
di migliala di ettari in Puglia 
e nella stessa Basilicata — 
questo era 11 nostro ragiona­
mento —. doveva anzi co­
struire un collegamento con 
11 movimento democratico 
delle zone destinate alla irri­
gazione perché venisse a-
tanti, nel quadro di un'ipo­
tesi di sviluppo Integrato, un 
piano di investimenti indu­
striali nel Senlsese. Su que­
sta linea li movimento è an­
dato avanti nel corso degli 
anni, con alterne vicende. 
conquistando a questa Impo­
stazione l'intera opinione 
pubblica della Basilicata e le 
forze più attente e più sensi­
bili della stessa Puglia: il no­
stro partito e 11 movimento 

sindacale, in primo luogo. 
Intanto nel corso di questi 

dieci anni tante cose sono 
cambiate nel Senlsese e tut­
tavia è difficile dire se in me­
glio. Tutto si è messo In mo­
vimento: comuni come 
Francavllla sul Sinnl. Sanf 
Arcangelo (uno degli emble­
mi delia «fissità» lucana del 
«Cristo di Levi») hanno cono­
sciuto una espansione demo­
grafica ed edilizia caotica, 
senza prospettive solide di 
sviluppo economico. La stes­
sa Senise è cambiata: i reddi­
ti provenienti dai salari degli 
edili Impegnati nella costru­
zione della diga e i fondi de­
gli espropri dei terreni da in­
vasare hanno alimentato al­
tre attività. Il misero paese 
contadino di 15 anni fa oggi 
è pieno di Insegne luminose 
di negozi. Di converso 1 paesi 

più piccoli abbarbicati sulle 
montagne sono diventati, se 
possibile, ancora più poveri: 
continua l'esodo, le condizio­
ni di vita restano precarie, 
eppure trovare una casa è di­
ventata un'impresa dispera­
ta. Dappertutto dilaga poi — 
finita la valvola di sfogo del­
la diga e dei lavori pubblici 
— la disoccupazione. 

Alle vecchie povertà si ag­
giungono le «nuove»: quelle 
dei giovani in cerca di prima 
occupazione e quelle delle 
donne che nei periodi di rac­
colta i caporali trasportano 
con pullman nella piana l in­
gua del Metapontino. 

Come si esce da questa si­
tuazione? Certo ci sono le re­
sponsabilità del governo. 
della sua politica economica 
generale confermata dalle 
scelte di questi giorni, ma 

anche le promesse solenni 
mai mantenute dalle Parte­
cipazioni statali e quelle re­
centi del ministro per 11 Mez­
zogiorno. Ma nessuno pensi 
in Basilicata che la sottoli­
neatura di queste responsa­
bilità possa essere una via 
per sottrarsi alle proprie. In­
tanto sulle questioni del Se­
nlsese è latitante il ministro 
del Mezzogiorno, ma anche il 
suo sottosegretario lucano. 
on. Lamorte, la cui principa­
le occupazione sembra esse­
re quella di rappresentare II 
ministro nell'incrociarsi, in­
tenso quanto inutile, di con­
vegni in Basilicata. E, poi, la 
giunta regionale deve fare la 
sua parte che non si esauri­
sce nella stanca e rituale me­
diazione tra Senlsese e go­
verno nazionale, ma prevede 
interventi propri. 

/ PIATTI 
OUL'OTTO 

MARZO... 

Tra pochi giorni andranno 
in discussione in Consiglio 
regionale il bilancio annuale 
della Regione e il piano re­
gionale di sviluppo. Da mesi 
noi comunisti abbiamo pro­
posto interventi precisi (un 
piano straordinario per l'oc­
cupazione giovanile ed In a-
gricoltura, una società fi­
nanziarla regionale finaliz­
zata agli insediamenti Indu­
striali nel Senlsese, il com­
pletamento del recupero del 
terreni golenali a monte del­
la diga) che potrebbero 
sbloccare la situazione ed of­
frire una traccia concreta 
per un processo di sviluppo 
alle popolazioni della zona. 
Sapra la giunta regionale far 
proprie queste proposte? 
Questa è la sfida che noi lan­
ciamo alla DC ed ai suol al­
leati in Basilicata. 

Intanto il movimento è 
forte. Sono miseramente fal­
liti i tentativi più o meno 
scoperti di Isolare la lotta di 
Senise e di contrapporla alle 
popolazioni che da anni at­
tendono l'acaua. Attraverso 
l'intelligente opera di ^tessi­
tura portata avanti dalla le­
ga regionale delle autonomie 
dei poteri locali, i rapporti si 
rinsaldano invece che lace­
rarsi. Il sindaco di Senise si è 
incontrato con i sindaci di 
Bari e di Taranto per concor­
dare iniziative comuni; nei 
prossimi giorni l'ammini­
strazione di sinistra di Scan-
zano Jonico, un comune del­
la Piana del Metapontino, 
promuoverà una iniziativa 
comune di tutte le ammini­
strazioni del Senlsese, del 
Metapontino e del Pollino 
per articolare in un'unica 
piattaforma le diverse riven­
dicazioni. Anche le lacera­
zioni che attraversano In 
questi giorni le organizzazio­
ni sindacali sembrano poter 
non influire sulla comune 
conduzione da parte della 
CGIL, della CISL e della UIL 
della battaglia per Senise. 
Un susseguirsi di iniziative 
fondato su un ampliamento 
ed un'articolazione del fron­
te di lotta è In atto. Solo la 
DC lucana tace ora che dalle 
parole bisogna passare al 
fatti. 

Piero Dì Siena 

LETTERE 
ALL' UNITA 
«Cari papà», voi state 
soffrendo il conflitto 
fra due epoche 
Caro direttore. 

durante le trattative prima del decreto. I' 
assemblea del lavoratori all'Officina Grandi 
Riparazioni (OGR) di Foligno, convocata 
dalla maggioranza del consiglio dei delegati 
con lo scopo di rafforzare il potere contrat­
tuale del sindacato al tavolo delle tratttive 
(un volantino della CISL dava queste indica­
zioni). l'assemblea, dicevo, decide lo sciope­
ro al quale partecipa il 65 % del personale. Il 
governo poi prende la decisione del decreto 
legge: nuova riunione del CdD che indice u-
n'altra assemblea del personale (CISL e UIL 
si dissociano). L'assemblea decide lo sciope­
ro. una manifestazione in piazza, la costitu­
zione di un coordinamento dei CdD del com­
prensorio. 

L'Officina sciopera all'85%. anche se un 
volantino di CISL-UIL richiamava l loro i-
scritti a non aderire (1500 lavoratori: 600 
CGIL. 350 CISL. 70 UIL. altri non iscritti: 
85% di 1500 = 1275 scioperanti). 

Compagni Del Turco e Benvenuto e amico 
Camiti, questa è o non è democrazia? // CdD 
ha acquistato prestigio, è diventato punto di 
riferimento, è soggetto politico per la stra­
grande maggioranza dei lavoratori che non 
sono stati né plagiati né violentati né minac­
ciati. Il CdD è la sintesi che esprime la vo­
lontà dei lavoratori. I quali vogliono cambia­
re. vogliono una società più giusta e vogliono 
dirigenti che sappiano rappresentare reali­
sticamente le loro volontà; e voi siete anche 
miei dirigenti, voi siete portatori delle mie 
aspirazioni. 

Quello che è grave non è tanto la diversità 
di giudizio sui contenuti del decreto, quanto 
la volontà politica di sfuggire al confronto 
con i lavoratori nelle fabbriche. È questa la 
democrazia? Confrontiamo le due espressio­
ni di democrazia, vediamo quale è quella 
vera e quale è quella che esprime una gran­
dissima cinghia di trasmissione e interessi di 
parte. 

Siamo cresciuti, il sindacalo è cresciuto, e 
voi «cari papà' state soffrendo il conflitto 
fra due epoche. 

ANGELO BOCCI 
(operaio dell'OGR di Foligno - Perugia) 

«Di fabbricazione...» 
Cara Unità. 

vorrei sottolineare la faziosità della RAI-
TV (Canale 2) che. quando si tratta di armi, 
aggiunge, spesso e volentieri. • di fabbrica­
zione sovietica» oppure «cecoslovacca» e 
mai »di fabbricazione statunitense, inglese. 
francese, tedesca» ecc. ecc. 

LUIGI ZACCARON 
(Cunardo - Varese) 

«...anzi, dare un premio 
ai maestri del lavoro» 
Egregio direttore, 

chiedo un po' di spazio per un problema 
vitale della nostra società: in questo periodo 
di crisi sociale ed economica, nessuno pensa 
di aiutare l'artigianato, da sempre forza 
trainante e moralmente sana della vita del 
Paese. Si potrebbero, invece, risolvere tanti 
problemi; quello soprattutto dell'inserimen­
to dei giovani nel mondo del lavoro. 

Occorrerebbe rivedere quelle norme che ri­
guardano l'apprendistato nelle aziende arti­
giane. Si sono fai ti dei passi per ottenere più 
giustizia ma si sono commessi altri errori. 
piuttosto vistosi, che hanno messo in seria 
difficoltà sia i datori di lavoro sia i giovani 
in cerca di occupazione. 

Una riflessione: lo studente, è certo, lavo­
ra; tuttavia non pretende alcun compenso 
dalla scuola, essendo convinto che questa gli 
presta un servizio. 

L'apprendista si trova nella stessa condi­
zione: non è quindi giusto che tocchi all'arti­
giano dargli quei compensi che sono propri 
dell'operaio. 

Cosa bisogna fare? Alleviare la pressione 
fiscale dell'artigianato: anzi, dare un premio 
ai maestri del lavoro. 

FRANCO TEMPESTA 
(Bologna) 

La CEE può garantire 
che il plutonio Superphenix 
non va a scopi militari 
Gentile direttore. 

spiace tornare ancora su un argomento che 
ci sembrava superato dell'evidenza scientifi­
ca che nel passato è stata, in più occasioni e 
sedi, fornita da una parte alle legittime 
preoccupazioni di un'opinione pubblica ma­
lamente e scarsamente informata, dall'altra 
ad ambienti scientifici che. non sufficiente­
mente documentati nel merito, esprimevano 
preoccupazioni circa l'utilizzo non a fini pa­
cifici dell'energia nucleare per usi civilL 

Siamo costretti a fornire ulteriori precisa­
zioni nel merito del problema a causa /iella 
pubblicazione sull'Unità del 6 marzo di due 
lettere del tutto analoghe del dr. Mattioli e 
Scalia, che ripropongono ancora la stretta 
correlazione tra usi pacifici e usi militari 
dell'energia nucleare. 

Sinteticamente ci sembra di dover rispon­
dere a tre ordini principati di argomentazio­
ni: 

1) Rischi di proliferazione del ciclo del 
combustibile nucleare per usi pacifici — La 
conferenza internazionale ItVFCE (1979) ha 
studiato questi processi in due anni di lavoro 
sia dal punto di vista delle tecnologie utiliz­
zate sia da quello dei materiali coinvolti. La 
conclusione è che non possono essere esclusi 
rischi di proliferazione ma che è possibile. 
attraverso provvedimenti di natura tecnica e 
di regolamentazione internazionale, ridurli 
a valori del tutto trascurabili. 

2) Caratteristiche di proliferazione del ci­
clo del combustibile per i reattori veloci tipo 
Superphenix e dei reattori termici — Una 
delle principali conclusioni d'Ila conferenza 
INFCE è stata proprio quella di porre su un 
piano di sostanziale parità il ciclo del com­
bustibile dei reattori termici e quello dei 
reattori veloci, /provvedimenti di cui al pun­
to I vanno presi in entrambi i casi; alcuni 
aspetti del ciclo dei reattori wloci debbono 
essere valutali con maggiore attenzione in 
relazione ai più elevati quantitativi di mate­
riale fissile coinvolti. 

3) Rapporto reattore commerciale Super­
phenix - -force de frappe* — È incomprensi­
bile come in certi ambienti, pure qualificati 
scientificamente, possa trovare credito la te­
si che attraverso la partecipazione al proget­
to Superphenix-1 il nostro Paese contribui­

sca in una qualsiasi forma al potenziamento 
della •force-de-frappe* francese. Su tale te­
ma siamo disponibili in qualsiasi sede ad 
ogni confronto perchè possano essere ac­
quisiti gli elementi incontrovertibili che ci 
permettano di dimostrare l'inconsistenza di 
tale affermazione sul piano scientifico, tec­
nologico. politico ed economico. 

Vogliamo comunque ricordare che il vice­
presidente della commissione CEE D'Avi-
gnon. rispondendo ad una interrogazione 
presentata il 31 dicembre 1983 al Parlamen­
to europeo, ha ribadito che il reattore veloce 
Superphenix è sottoposto interamente al 
controllo di non proliferazione dell'Eura-
tom. ricordando che la CEE è perfettamente 
in grado di garantire che il plutonio generato 
nel reattore sia utilizzato solo per scopi paci­
fici. 

Quale considerazione finale, possiamo ag­
giungere che il problema sollevato non è di­
verso da altri che possono porsi per molte 
collaborazioni internazionali dell'Italia in 
settori ad elevata tecnologìa (aerospaziale, 
elettronica, telecomunicazioni ecc.) tutti più 
o meno passibili di ricadute in campo milita­
re. La via da seguire non può essere quella di 
autoescluderci dalle suddette collaborazio­
ni. bensì di ricondurre scelte e comportamen­
ti sul piano naturale della politica interna­
zionale del Paese. 

GIANFRANCO CICOGNANI 
(Direttore Dipartimento Reattori Veloci - ENEA 

Rappresentante Italiano nell'INFCE) 
RAFFAELE DI SAPIA 

(Uniti di Progetto per la Realizzazione 
del reattore veloce PEC - ENEA) 

(Bologna) 

«...fui anch'io quasi 
un predicatore domenicano» 
(lo sport negli anni 70) 
Cara Unità, 

ho letto sul numero del 2 marzo la lettera 
del compagno Nedo Canelti circa l'incapaci­
tà del Partito di comunicare con i giovani 
attraverso lo sport. Sono totalmente d'accor­
do con lui quando afferma che a sinistra vi è 
ancora troppo pregiudizio verso la materia 
sportiva, vista come «oppio dei popoli», co­
me alienazione, come 'male sociale- (insie­
me a disoccupazione, droga, mafia, ecc.) e 
via dicendo. 

Anzi, io stesso devo fare l'autocritica- at­
traverso gli anni 70 (da quando cioè appro­
dai a sinistra) fui anch'io un tenace, quasi 
oserei dire 'domenicano predicatore» contro 
lo sport. In nome di una 'purezza ideologi­
ca», tipica comunque della quasi totalità dei 
giovani di allora, che contestavano o crede­
vano di contestare il sistema. 

Allora era diffìcile trovare mezze misure 
o si era per lo sport (di qui tutte le ingiurie 
che ne conseguivano) o si era globalmente 
contro. Tali dogmatismi fortunatamente 
hanno fatto il loro tempo (e lo stesso si può 
dire riguardo all'arte, fa musica, il cinema, i 
gusti personali in fatto di costume) e oggi 
ognuno, pur non dovendo perdere l'obiettivo 
comune della lotta, mantiene le sue caratte­
ristiche e i suoi punti di vista personali. 
«Tutti sullo stesso tram, ma ognuno col suo 
biglietto» diceva Giorgio Gaber. 

Sì. è vero che esistono ancora i «gesuiti» 
della politica, e che ciò che a loro non va 
viene liquidato come «nemico di classe»; ma 
fortunatamente costoro non conteranno mai 
niente in un progetto collettivo. 

Ma molti giovani, specialmente le ultime 
generazioni, hanno un'indolenza di fondo. 
Essi magari vanno a sparare negli stadi con­
tro ifans avversari, ma mai si farebbero un 
giro di campo. 

Ho frequentato una scuola serale e l'unica 
ora di ginnastica settimanale, che facevo con 
entusiasmo, era spesso frustrata dal tipo di 
turno (che stava tra il freak, il punk e il 
travoltino, oltre che il pappagallo tradizio­
nale) che nella palestra si portava la chitarra 
e intratteneva gli altri. Logica conseguenza 
che io restavo appartato e la lezione si inter­
rompeva. tanto agli altri «andava bene così»! 

Inutile negare che certa «etica libertaria» 
viene volontariamente o involontariamente 
in soccorso a tali fenomeni, magari per farsi 
perdonare il passato stalinista o comunque 
•hegeliano» della sinistra. Ma la storia ci 
insegna che persino nelle esperienze comuni­
tarie anarchiche, l'educazione fisica aveva 
un posto preminente. 

Quindi valorizziamo certamente lo sport. 
incoraggiamo i giovani, ma facendoli anche 
interpreti e non solo spettatori delle attività 
fisiche.' E questo anche per evitare che lo 
sport, come tutta la tematica del corpo in 
genere, venga gestito esclusivamente da ma­
fie private, dove si creano dei rapporti di 
dipendenza psicologica tra gli allievi e gli 
•eminenti maestri». Ben \engano invece gli 
impianti pubblici gestiti da persone disinte­
ressate e con efficiente serietà professionale. 
dove le persone che vanno siano sicure di non 
ricevere bidoni. 

GD. 
(Torino) 

Sette non perché 
Caro direttore. 

per il continuo aumento della benzina, la 
mancanza di mezzi pubblici per recarmi al 
posto di lavoro, la necessità ai far quadrare 
il bilancio familiare, ho fatto montare alcuni 
mesi fa sulla mia autovettura un impianto a 
metano, spendendo lire 800.000. Ora si vuole 
applicare un super bollo. Per quale motivo? 

Perché, ci portiamo a spasso rimpianto. 
che pesa circa un quintale? 

Perché, ci riducono un posto in caso di 
bagaglio? 
. Perché abbiamo il distributore in posti 
scomodi e distanti l'uno dall'altro (perdendo 
tempo prezioso)? 

Perché, non sempre te macchine si avviano 
facilmente come con la benzina? 

Perché, non tutta l'Italia viene servita dal 
metano, per cui chi va nel Sud ed in altri 
luoghi deve andare a benzina? 

Perché, le vetture a metano camminano di 
meno (in solita si perde una marcia)? 

Perché, la macchina a metano inquina me­
no? 

VITTORIO CIOTTI 
(Rosciano • Pescara) 

Biblioteca a Pachino 
Caro direttore. 

poiché stiamo riorganizzando' cultural­
mente il Partito ed essendo sprovvisti di una 
biblioteca ben attrezzata, ci rivolgiamo a 
lutti i compagni che volessero aiutareffacen-
dori arrivare libri e riviste di qualunque ge­
nere. 

ROBERTO ARMONE 
per la sezione del PCI «Antonio Gramsci* 

(96018 Pachino - Siracusa) 
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